
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

     
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 



 
 

Poesie di Tommaso Mauriello 
 
 

 
VENTO DI MARZO 
 
Eccolo... sì, il vento di marzo!  
Puntuale all’appuntamento  
dell’onomastico dello zio Giuseppe  
e per quello del fratello Benedetto!  
E’ proprio esso che rapisce il cappello  
ai professori e gli scialli alle servotte:  
E’ proprio quello che alle donne  
fa giuochi gai nelle gonne;  
smorza i cerini per le sigarette 
e fa volare giornali e paginette.  
E’ proprio quello che non è sgradito  
anche se fa capricci puerili  
anche se genera fragor di vetri  
e fa turbinare nell’aria 
polvere, carte, fuscelli e tegole.  
Non è sgradito questo vento  
perch’esso in ogni accento 
è la primavera stessa,  
cara gioventù dell’anno  
che, come tutte l’altre,  
è chiassosa, fantastica,  
ubriaca di felicità 
esuberante di vitalità! 

APPETITI 
 
Per cinquanta, sessant’anni o giù di lì 
il mascolin gagliardo 
non di sol pane s’è nutrito 
ma di carne... carne rossa e bianca  
carne bruna e bionda. 
Per rendere deliziosa la pietanza  
ha trovato facile l’accompagnamento  
di contorni piccanti e variopinti  
di dolcezze multiple a fin di pasto  
nonché di vini prelibati o finti.  
Sui settanta o giù di lì 
checchè ne dica la Lilly 
ha trovato dura... difficile la carne  
molto spesso di resa assai avari 
i bocconcini aperitivi e rari. 
 
 
 
 
 
 

 
 

BAMBINO E... GATTINO 
 

 Saltella, sgambetta il bel gattino 
 s’apposta, scatta, si dimena, 
 azzanna senz’affondar dentino, 
 lesto si ritira, ma con più Iena 
 ritorna e ricomincia col bambino. 
 C’è umor di fanciullezza in vena 
 del bimbo sano e pure del micino. 
 Gli altri tutti, scusate, mi fan pena! 
 Vi dico: accostatevi un tantino, 
 è roba da baciar senza catena! 
 


